5° puntata ( segue)
Domenica 8 giugno! La mia prima domenica in Tanzania! La campana della missione di Kipengere non potrà certo gareggiare con le campane tirolesi e quelle del Duomo di Bolzano, ma  il suo suono si fa sentire per tutta la missione e dintorni! La mattina rivela un cielo terso, azzurro intenso, senza una nuvola…proprio come quelle giornate in cui le Dolomiti si stagliano maestose “nel blu dipinto di blu…” L’erba dei prati attorno è umida di rugiada, verdissima, e , sorpresa…accanto ad un muro bianco si innalza una magnifica pianta dal fusto grigio e dalle foglie incredibilmente rosse…non credo ai miei occhi: è una “Stella di Natale” gigantesca, alta due metri o forse più, rigogliosa…ma non è solo una pianta, sono alcune, l’una accanto all’altra, come una parete…resto senza fiato! L’incantesimo continua…osservo i fiori nelle aiuole che costeggiano il refettorio della missione: qui il clima permette alle dalie – ma anche ad ibiscus e altre piante tropicali- di crescere rigogliose! 
Una natura che non finisce di stupirmi e di riservarmi sorprese! Mi dedico a scattare alcune foto ai queste “opere d’arte naturali” prima dell’inizio della S. Messa delle 9,30, che raduna tutta la comunità. Due bimbette  di circa sei anni mi osservano, poi si avvicinano chiedendo di essere fotografate…così i loro volti innocenti, illuminati da un sorriso che rivela la purezza del cuore, rimangono immortalati nelle “pictures” (foto) che anch’esse possono vedere – con estrema curiosità ed entusiasmo - qualche istante dopo il click.
Entro nella chiesa della missione: ampia, spaziosa, i colori la rendono vivace ed accogliente…i miei occhi si posano ancora su quei fiori che credo conoscere…ma non posso credere che siano lì, così tante in vasi che sono in realtà dei grossi secchi…sono calle! Sì, bianche calle, tantissime…se penso che a Bolzano ho osservato il prezzo, mi viene il capogiro…ma no, qui non siamo a Bolzano, qui le calle devono crescere da qualche parte…impossibile siano state comprate e poi…così tante…

Solo dopo pranzo mi verrà rivelata la “valletta delle calle”, stupenda ‘esagerazione di bellezza’ profusa in un Paese che ancora una volta mi incanta  e mi stupisce.

Ma torniamo alla chiesa…nel giro di pochi minuti arrivano bambini/e, ragazzi e ragazze con una sorta di uniforme e si mettono vicino all’armonium (come avrà fatto ad arrivare quassù?) che il maestro del coro comincia a suonare…lo strumento sarà europeo, ma le melodie sono davvero africane, belle polifonie che esprimono la festa, la lode, la preghiera. E’ il Giorno del Signore (Dominicalis Die)…per recuperarne il valore, ci fa bene una “iniezione d’Africa”…qui le liturgie durano come minimo un’ora e mezza, si canta, si danza, si ascolta la Parola e l’omelia, si prega, si gusta il silenzio così come la lode! Al termine, l’orologio già segna più delle 11. Aspettiamo Baba Camillo, che come ogni domenica si reca dai “suoi piccoli” all’orfanotrofio a poca distanza dalla chiesa. Vuole esser lui a farci gli onori di casa…la commozione di vedergli andare incontro questi “pargoletti” che gli si attaccano chi ai pantaloni, chi vuol farsi prendere in braccio…E’ il “sesto senso” che tutti i bambini del mondo possiedono: capiscono “ a pelle” chi vuol loro bene davvero!
E Baba Camillo vuol loro bene…eccome!
La nostra visita del mattino non può essere lunga, ma vi ritorneremo alla sera, per l’ora del pasto dei più piccoli, così possiamo dare una mano ad imboccare.
L’orfanotrofio è un luogo bello, dignitoso, accogliente. I bambini – soprattutto quelli i cui genitori sono morti di AIDS – ed anch’essi sono portatori del virus- sono accolti, sfamati, curati, educati…con la collaborazione di diverse persone che ci vengono presentate, giovani donne che si occupano a tempo pieno dei piccoli, la suora infermiera, vari parenti, volontari locali …Insomma, quegli esserini così fragili ed indifesi, senza voce e senza parola…fanno da calamita, attirando l’attenzione di tanta, tantissima gente! E molti sono i volontari che si alternano dall’Italia per collaborare in diversi modi al progresso della missione di Kipengere… ci vorrebbero non so quanti libri a descrivere i vari progetti di cooperazione, di sostegno che hanno portato questo punto sperduto ad essere un vero ‘big-bang’ di sviluppo per tutta l’aerea!
Dopo il pranzo – frugale, per essere una domenica – andiamo con Baba Camillo alla scoperta dei ‘dintorni’: ci spiga un po’ come la missione di Kipengere ha progredito negli ultimi decenni, grazie alla sua passione per il lavoro ( montanaro trentino…è tutto dire!) e alla ‘fantasia della carità’ di innumerevoli persone generose, dai più semplici ai grandi industriali e persino…firme di alta moda!
Insomma, la Provvidenza svela i suoi volti più inaspettati. Attualmente nelle vicinanze della chiesa ci sono alcuni containers, trattori, camion, auto…segni evidenti di una stretta collaborazione, protrattasi nel tempo, tra l’Occidente e questa popolazione. Questi mezzi fanno immaginare ciò che mi viene spiegato a voce ma che non ho il tempo di vedere con i miei occhi: i progetti agricoli, il grande progetto dell’acqua potabile ( bacino idrico con rete di tubature che porta a valle la limpida acqua dei monti…e fontanelle per ogni villaggio…), la possibilità –recente- di imbottigliare l’acqua potabilissima …e poi 
